
un'iniziativa del Fondo Carla Zanetti e di Udi Lecco   
in collaborazione col Comune di Lecco e il Sistema Museale Urbano Lecchese,  

all'interno del ricco programma mostre 2026 del Comune di Lecco

Inaugura giovedì 16 aprile 2026 alle ore 17  
presso il Cortile Comunale di Palazzo Bovara la mostra

alla presenza di Livia Turco 
che a seguire presenterà il libro “Le leggi delle donne che hanno cambiato l’Italia”  

in dialogo con Katia Sala / Sala Conferenze - Palazzo del Commercio

Una mostra per ricordare, comprendere e riconoscere il valore di una conquista che ha cambiato l’Italia.

Ottant’anni fa, per la prima volta, le donne italiane entrano pienamente nella vita democratica del Paese. 

Questa mostra nasce dal desiderio di custodire quella conquista e di continuare a renderla viva nel presente.  

È un gesto di riconoscenza verso le donne che hanno reso possibile il cambiamento, aprendo la strada a 

nuove forme di partecipazione e libertà. Racconta una storia nazionale che prende forma nei territori, nelle 

comunità, nelle esperienze concrete. Perché è qui che i diritti diventano realtà, misurandosi con la vita 

quotidiana.

Il percorso espositivo della mostra ci accompagna attraverso le tappe che hanno condotto al riconoscimento 

del diritto di voto e alla partecipazione delle donne alla vita pubblica. Dalle condizioni di vita e di lavoro nel 

primo Novecento al ruolo fondamentale svolto durante la Resistenza, fino ai passaggi istituzionali che portano 

al voto del 1946 e alla nascita della Repubblica. Uno spazio è dedicato al contributo delle Madri Costituenti, che 

partecipano alla scrittura della carta repubblicana introducendo i principi fondamentali di uguaglianza, diritti 

sociali e dignità della persona. Il percorso prosegue raccontando le trasformazioni del secondo dopoguerra: 

l’ingresso nel mondo del lavoro, le conquiste legislative e il ruolo attivo delle donne nella costruzione di nuovi 

diritti, dall’ambito familiare a quello lavorativo e sociale, che trovano nel tempo applicazione a livello locale.

Il percorso si conclude con un pannello dedicato alle molte donne che, nel tempo, hanno contribuito alla 

vita pubblica del territorio. Un racconto necessariamente aperto, che non pretende di essere esaustivo, ma 

che vuole riconoscere il valore di tutte coloro che, con il proprio impegno, le proprie competenze e la propria 

presenza, hanno partecipato alla costruzione della comunità. Un invito a guardare non solo alla storia, ma 

anche al presente.

Questa mostra parla di noi. Di chi c’era. Di chi c’è. Di chi ci sarà.

Perché quella del voto alle donne non è solo una conquista del passato, ma una storia che continua.

Info: Centralino Palazzo Bovara - 0341 282396 - segreteria.museo@comune.lecco.it - 0341 481114

Prenotazioni visite guidate: 335 7829699 - fondozanetti@gmail.com -udilecco@gmail.com

Cortile Comunale Palazzo Bovara - Lecco | Dal 16 aprile al 2 giugno
Orari: da lunedì a venerdì 8.30-18,sabato 8-12 | Ingresso libero 
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La voce delle donne entra nella storia 
A ottant'anni dal voto

In collaborazione con







le 226 donne in lista
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Il diritto di essere elette
Il decreto luogotenenziale n. 74 del 10 marzo 1946

430 membri

13 donne

circa3%

Le candidature  
all’Assemblea Costituente

oltre 2.000 candidati

solo 226 donne

circa10%

La Consulta Nazionale Dopo il riconoscimento del diritto di voto nel febbraio 1945,  
il ppeerrccoorrssoo  vveerrssoo  llaa  ppiieennaa  cciittttaaddiinnaannzzaa  ppoolliittiiccaa  ddeellllee  ddoonnnnee compie 
nuovi passi.

La prima esperienza di partecipazione alla vita istituzionale è la  
CCoonnssuullttaa  nnaazziioonnaallee,, istituita il 5 aprile. Composta da 443300  mmeemmbbrrii  
nominati su indicazione dei partiti, affianca il governo sulle principali 
questioni politiche, economiche ed elettorali. 

Per la prima volta nella storia dello Stato italiano 1133  ddoonnnnee,,  
aappppeennaa  iill  33%%  ddeell  ttoottaallee,,  ppaarrtteecciippaannoo  aaii  llaavvoorrii di un’assemblea politica 
nazionale. Per tutte è il pprriimmoo  iinnggrreessssoo  nneellllee  iissttiittuuzziioonnii::  un timido ma 
storico battesimo della presenza femminile nella vita politica italiana.  
La Consulta resta in funzione fino all’1 giugno 1946.

Nel frattempo, il cammino verso la piena partecipazione politica  
continua. In vista delle elezioni amministrative del 1946, il decreto  
legislativo luogotenenziale n. 1 del 30 gennaio riconosce alle donne 
la ppoossssiibbiilliittàà  ddii  ccaannddiiddaarrssii  nneellllee  ccoonnssuullttaazziioonnii  llooccaallii..

Anche la stampa e i leader politici continuano a incoraggiare  
la loro partecipazione. In un articolo pubblicato sull’“Avanti!”  
il 3 febbraio 1946,  PPiieettrroo  NNeennnnii  ((PPSSII))  iinnvviittaa  llee  ddoonnnnee  aa  pprreennddeerree  
ppaarrttee  aallllee  iimmmmiinneennttii  eelleezziioonnii  aammmmiinniissttrraattiivvee e alla ricostruzione  
democratica del Paese.

Il percorso si completa con il decreto legislativo luogotenenziale  
n. 74 del 10 marzo 1946, che riconosce alle donne il ddiirriittttoo  ddii  eesssseerree  
eelleettttee  aallll’’AAsssseemmbblleeaa  CCoossttiittuueennttee.. L’età minima è fissata a 25 anni. 
 
NNoonnoossttaannttee  ii  ppaassssii  aavvaannttii,,  llee  ccaannddiiddaattuurree  ffeemmmmiinniillii  rreessttaannoo  lliimmiittaattee..  
IInn  vviissttaa  ddeellllee  eelleezziioonnii  ppeerr  ll’’AAsssseemmbblleeaa  CCoossttiittuueennttee  llee  ccaannddiiddaattee  
ssoonnoo  222266  ssuu  oollttrree  22..000000  ccaannddiiddaattii  ccoommpplleessssiivvii::  ssoolloo  iill  1100%%..

Le donne possono essere  
elette: la democrazia italiana  
si costruisce anche con loro.
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Uguaglianza

Lavoro

Art. 3
Tutti i cittadini  
sono uguali  
davanti alla legge.

Art. 37
Parità di diritti  
e salario tra donna  
e uomo.

Pace

Art. 11
L’Italia ripudia la guerra come  
strumento di offesa alla libertà  
degli altri popoli e come mezzo  
di risoluzione delle controversie  
internazionali.

Partecipazione politica

Art. 48
Il voto è diritto  
di tutti i cittadini.

Art. 51
Uomini e donne  
accedono alle  
cariche pubbliche.

Famiglia

Art. 29
Il matrimonio  
si fonda  
sull’uguaglianza  
dei coniugi.

Art. 30
Dovere e diritto  
dei genitori  
di educare i figli.

Art. 31
La Repubblica  
protegge famiglia,  
maternità e infanzia.

Scrivere la Costituzione
L’uguaglianza diventa legge

L’Assemblea Costituente istituisce la commissione incaricata  
di redigere il progetto di Costituzione. Ne fanno parte 7755  mmeemmbbrrii..    
Tra loro 55  ddoonnnnee::  NNiillddee  IIoottttii,,  MMaarriiaa  FFeeddeerriiccii,,  LLiinnaa  MMeerrlliinn,,  
TTeerreessaa  NNooccee  ee  OOttttaavviiaa  PPeennnnaa  BBuusscceemmii..

La commissione si articola in 3 sottocommissioni:  
diritti e doveri dei cittadini, organizzazione dello Stato,  
temi economici e sociali.

LLee  MMaaddrrii  CCoossttiittuueennttii  ssoonnoo  uunnaa  ssqquuaaddrraa  uunniittaa  e, pur essendo  
poche, partecipano attivamente alla definizione di alcuni degli  
articoli basilari. Il loro impegno emerge in particolare nei temi  
relativi all’uguaglianza tra uomini e donne: in famiglia, nel lavoro  
e nella partecipazione politica.

NNoonn  hhaannnnoo  vviittaa  ffaacciillee.. Quando Nilde Iotti spinge per superare  
l’arretratezza storica e culturale nella concezione della famiglia, 
deve confrontarsi con visioni politiche e culturali differenti.  
La mediazione è continua, allo stesso tempo necessaria  
per arrivare a un testo condiviso.

Le deputate si battono anche per una scuola aperta a tutti  
e per la diffusione della cultura. Intervengono in merito  
all’istruzione, al rapporto tra scuola pubblica e confessionale,  
denunciano gli stereotipi che nella pubblicistica offendono 
l’immagine e il corpo femminile.

NNoonn  mmaannccaannoo  llee  ssccoonnffiittttee..  LLaa  pprrooppoossttaa  ddii  aammmmeetttteerree  llee  ddoonnnnee  
aallllaa  mmaaggiissttrraattuurraa  vviieennee  rreessppiinnttaa..  Durante il dibattito qualcuno  
ironizza: «Signorina, lei vuole ammettere le donne alla  
magistratura? Ma sa che in certi giorni del mese le donne  
non ragionano?» La giovane Teresa Mattei, detta la “ragazza 
di Montecitorio”, replica prontamente: «Non lo so, ma so che  
molti uomini come lei non ragionano tutti i giorni del mese».

NNoonnoossttaannttee  llee  ddiiffffiiccoollttàà,,  llee  MMaaddrrii  CCoossttiittuueennttii  ccoonnttrriibbuuiissccoonnoo  
iinn  mmooddoo  ddeecciissiivvoo  aa  iinnttrroodduurrrree  nneellllaa  ccaarrttaa  rreeppuubbbblliiccaannaa  qquueeii  
pprriinncciippii  iinnnnoovvaattiivvii  ddii  uugguuaagglliiaannzzaa,,  ddiirriittttii  ssoocciiaallii  ee  ddiiggnniittàà  ddeellllaa  
ppeerrssoonnaa,,  cchhee  aannccoorraa  ooggggii  rraapppprreesseennttaannoo  iill  ffoonnddaammeennttoo  ddeellllaa  
ddeemmooccrraazziiaa  iittaalliiaannaa..

Queste donne ci hanno  
lasciato una delle Costituzioni 
più belle del mondo.
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Ascolta il podcast 
““  II  ggiioorrnnii  ddeellllee  CCoossttiittuueennttii””


